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			Una storia di altri tempi

		

	
		
			Prefazione

			Scritto a due mani nell’estate del 2021 alla “tenera” età di 84 anni, l’autore mette in luce e “denuncia” il fallimento morale delle concezioni giovanili del protagonista narrante, ormai giunto alla sua piena maturità di vita. 

			La sua efficacia sta nella descrizione, quasi onirica, di fatti vissuti, squarci di ricordi in un mondo extragalattico e quindi rinverdiscono un modo di vivere, agire e pensare ormai molto lontano.

			Pagine significative e toccanti sono quelle in cui l’autore si interroga sul mistero della vita, dell’amore che va oltre la morte e della morte stessa, che è un vivere, ma un vivere in una dimensione diversa.

			È un uomo che ha sofferto, che ha bevuto il calice del dolore, che ha amato, che indulge in alcuni atteggiamenti e descrizioni che non corrispondono più all’oggi, forse perché ha tanto amato o errato nell’amore.

			L’amore, nella sua forma matura, implica umiltà, dedizione, fede, ma nella gioventù?

			Leggendo, a volte, ci si chiede… il suo è amore, un attaccamento simbiotico o un egoismo portato all’eccesso?  Ma qual è il volto reale della persona trasfigurata nell’al di là?

			C’è il bisogno ricorrente di rivolgere il pensiero all’Eterno, all’infinito, alla pace.

			Il mezzo secolo che ci divide dal periodo storico narrato, la catena dei problemi e i fatti evidenziati in un’aria quasi irreale tra sogno, miracolo e crudezza della vita, ci spingono a riflettere sulla nostra vita terrena e ultraterrena.

			Esiste Dio? La nostra morale è giusta morale? Come la Chiesa ha influito sulla gioventù degli anni ’50 e ‘60?

			L’amore per la Verità, a volte afferrata, a volte stracciata, si intreccia in una simbiosi unica e irrepetibile per un’isola selvaggia, ma dal fascino indescrivibile.

			Ricorda spesso la “sua” isola” e sempre la rimembra con un anelito indefinito che attraversa il corpo e la mente, provocando sensazioni inenarrabili, con il passare del tempo lo sguardo si volge al passato e abbandona il futuro.

			I tramonti della Sardegna, lo sciabordio e la spuma stessa del mare lo trasportano in un mondo dove Dio esiste, c’è e gli parla: è il linguaggio della natura che si perpetua nel granello di sabbia che rappresenta la caducità umana, ma l’essenza stessa della vita.

			M. P.

		

	
		
			Una storia di altri tempi

			Franco e Silvia lasciano il rispettoso silenzio che regna tra i lettini sotto gli ombrelloni e si avviano a piedi nudi verso la battigia per una lenta e ristoratrice passeggiata e, mentre una pigra risacca carezza dolcemente i loro piedi nudi, allungano lo sguardo verso un mare di cristallo verde.

			Passeggiano lentamente, tenendosi per mano passando ora innanzi a ordinati ombrelloni, ora innanzi ad un piccolo chiosco, festosamente arredato, che elargisce caffè e bibite a bagnanti pigri, accaldati e intrisi di sole, ora innanzi a un disordinato angolo di spiaggia, ove multicolori ombrelloni fanno mostra di sé, riversando la loro ombra su chiassose famigliole ricche di prole e di gioia di vivere. 

			Franco e Silvia, inconsapevolmente, fanno parte del paesaggio in cui sono inseriti.

			Giungono, così, al limitare della spiaggia, dove una scogliera, popolata da rari coraggiosi bagnanti, si immerge nel mare con le sue rocce, levigate, di granito rosso. Le rocce, formate dalla risacca eterna, che nei millenni ha realizzato le sagome più fantastiche e ora svettano verso il cielo e sorgono da uno specchio di mare trasparente e dai riflessi verdi.

			Nel contempo coraggiosi bagnanti si tuffano nelle profondità che le acque in quel punto offrono, elargendo al mondo l’espressione dell’entusiasmo alla vita, di una gioventù inconsapevole, ma felice.

			Franco e Silvia sono fermi, lo sguardo estasiato è rivolto l’uno verso l’altro e gli occhi sognanti di Franco si incontrano con due occhi dolcissimi del colore del mare e restano lì, in un’estasi breve, eppure senza fine che nasconde un sentimento caro a tempi passati.

			Intanto le ombre della sera si allungano sulla spiaggia, dorata dai riflessi del sole.

			Franco e Silvia sono vicini, lui pone il suo braccio a cingere la vita di lei e Silvia lo abbraccia con affetto e a passi lenti, nel crepuscolo, si avviano sul sentiero che li conduce al residence verso la notte incipiente, mentre un leggero bagliore sorge dai rari lampioni sistemati lungo il percorso.

			I due giovani si fermano, si voltano e restano ad ammirare il miracolo del tramonto che avviene ogni sera, ma ogni sera irripetibile e ineguale. Franco e Silvia sono innamorati dei tramonti, dei colori che sprizzano da essi e degli infiniti personaggi e paesaggi celesti, che emergono dai riflessi di un sole morente, sospesi galleggianti nel cielo.

			Sullo sfondo dei disegni del tramonto Silvia e Franco si ritrovano stretti in un abbraccio romantico e affettuoso, come se, oltre loro due, non esistesse più nulla e più nessuno.

			Patrizia e Arturo ritornano da una escursione nei boschi dell’interno, dove hanno ammirato rocce imponenti e alberi secolari. 

			Hanno sostato in uno chalet molto rustico realizzato con materiali poveri, raccolti qua e là, con pazienza e costanza da Uccio, un vecchio pastore del posto. I tavoli e le panche sono di legno grezzo tagliati e levigati con sistemi antichi e attrezzi semplici, il tutto esposto all’aperto sotto possenti querce, che gelosamente fanno filtrare qualche raggio di sole disegnante con le ombre incredibili figure. Patrizia e Arturo consumano un panino imbottito con formaggio di capra e salsiccia di cinghiale, ingredienti che Uccio aveva catturato e lavorato in primavera, il tutto preparato dalle sue mani rugose.

			Poi lentamente risaliti in auto, sono tornati verso la casa presa in affitto per le vacanze nel residence, nei pressi della spiaggia, e giunti si siedono nel terrazzino, sulle comode poltrone messe a disposizione dal proprietario.

			Contemplano l’inginocchiarsi del giorno, mentre il sole scende pigramente verso l’orizzonte e ammirano il mare blu di cristallo ove una spiaggia, ormai dormiente, mostra ombrelloni ripiegati su se stessi e preparati per il sonno della notte.

			 

			Il 27 agosto Franco e Silvia devono rientrare in città: le vacanze sono finite ed essi non sono psicologicamente preparati a lasciare quell’angolo di paradiso dove hanno trascorso una vacanza indimenticabile, il cui ricordo lo porteranno con loro lungamente nei giorni futuri.

			Ormai è giunto il 26 agosto e decidono di cenare al ristorante del residence, quindi, fatti malinconicamente i preparativi del caso necessari per la partenza, escono per dirigersi verso la “Cantina del sole”.  Il locale si estende sotto un bosco di eucaliptus con angoli separati da curate e coltivate siepi, posto ideale per chi vuole assaggiare le specialità in piena riservatezza, inoltre è l’unico ristorante del residence.

			Si ascolta un brusio leggero e un tenue rumore di posate che fa presagire un numero notevole di commensali.

			I due giovani si avvicinano al cameriere e chiedono con discrezione se ci sono due posti a tavola per loro. Il cameriere li guarda sconsolato... poi fa loro cenno di attendere un attimo e si allontana. Poco dopo torna dicendo che ci sarebbe solo un tavolo da quattro persone già occupato da una giovane coppia giunta un momento prima di loro che sarebbe lieta di cenare in compagnia: “Se non avete nulla in contrario potreste accomodarvi lì…”.

			Franco e Silvia si lanciano uno sguardo e anche se il loro programma iniziale era quello di passare una serata in piena intimità, accettano di buon grado perché non ci sono altre alternative.

			Così si avvicinano al tavolo seguendo il cameriere e trovano due giovani, circa della loro età, che si alzano sorridenti tendendo loro la mano e presentandosi: “Patrizia, Arturo” altrettanto fanno Franco e Silvia poi si siedono al tavolo mentre il cameriere sollecitamente completa di apparecchiare.

			Il giovane prende le ordinazioni, si allontana mentre i ragazzi iniziano a conversare scambiandosi le impressioni del posto e della vacanza.

			Gli uni elogiando le rocce, i boschi, la cordialità e l’ospitalità delle persone locali con cui sono venuti in contatto, gli altri il mare, il suo colore, i tramonti e il rumore della risacca. Dicono che abitano a Roma in una zona tranquilla della periferia. Intanto il cameriere si avvicina portando due risotti alla pescatora e due spaghetti allo scoglio, ove riso e spaghetti sono ricoperti da un ricco assortimento di variopinti frutti di mare e profumati gamberoni. Così, sospesi conversazione e convenevoli, bisogna pensare a quel portento che è sulla tavola. 

			La brezza leggera carezza dolcemente sia le persone che i piatti in tavola, rendendo la serata oltremodo gradevole dopo la calura della giornata estiva. Lentamente i piatti si vuotano, così i quattro giovani riprendono a conversare in attesa che il cameriere porti un profumato caffè.

			Nelle confidenze del parlare scoprono di vivere tutti a Roma nella stessa zona di periferia, relativamente vicini.

			Consumato il “sacro rito” del caffè, abbandonano il tavolo per avviarsi ai loro alloggi nel residence. 

			Promettono di rincontrarsi in città, in un prossimo futuro, perché Franco e Silvia sono in procinto di partire, mentre Patrizia e Arturo si sarebbero fermati ancora qualche giorno a godere il sole, il mare, il profumo dei boschi, le siepi di corbezzolo, appassionandosi ai particolari stupendi paesaggi dell’interno.

			  

			Franco e Silvia, giunti nel loro appartamento, entrano, chiudono la porta e si coricano abbandonandosi a intime effusioni in un flusso di magnetica energia d’amore. Poi rilasciandosi sopra i morbidi cuscini l’uno volto verso l’altra, mano nella mano, scivolano dolcemente in un sonno profondo, felice e ristoratore, sognando di essere immersi nei paesaggi e nei tramonti di cui hanno potuto godere durante la loro vacanza.

			Sul fondo della stanza una leggera, tenda bianca, che adorna la finestra, leggermente aperta, si abbandona pigramente alla carezza di una gradevole brezza notturna, lasciando intravedere, a tratti, un cielo ricco di stelle, anch’esse addormentate nella volta blu della notte.

			È il mattino del 27 agosto, Franco e Silvia iniziano il viaggio con un bagaglio, non comune, di esperienze accumulate durante la vacanza e sono spiritualmente ricchi, ma avvertono nel loro segreto un velo di tristezza per dover tornare in città.

			In città, tutto il mondo e la vita ruotano intorno ad orari, al traffico, alla burocrazia ed al lavoro quotidiano e poco spazio c’è per ammirare le bellezze di una metropoli generosa come Roma. Ogni angolo trasuda di secoli di storia, racconta una favola infinita… però viverci concede poco spazio agli abitanti che sovente non possono curarsi di tali meraviglie e della propria interiorità, soffocati dal turbine della vita quotidiana.

			Silvia è medico, ha ventisei anni, è una donna molto evoluta, colta, alta un metro e settantadue centimetri. Viso perfetto, occhi verdi, capelli neri, fluidi, lunghi fino a coprirle le spalle.

			Silvia veste in modo semplice ma molto elegante, ella ha un fisico flessuoso ma non volgare e il suo comportamento è sempre irreprensibile. L’insieme la porta ad avere un aspetto piuttosto interessante e una presenza gradevole poiché la modestia è l’aspetto preponderante del suo carattere. In momenti importanti sa imporsi senza sdegnare i presenti.

			Franco è un ufficiale dell’Aeronautica. È un uomo aperto, volitivo, dinamico, amante della musica classica. Non si sofferma mai in banali e inconcludenti discussioni.

			Ha ventisette anni, capelli neri, occhi azzurri, veste in modo classico, spesso in divisa nel corso della settimana di lavoro, mentre ama vivere in libertà nei momenti di svago con un abbigliamento casuale e giovanile.

			Tornati dalle vacanze li accoglie un attico di quattro stanze e un terrazzo, il tutto arredato con molta cura e una vicina di casa si è presa cura delle piante ivi sistemate.

			La cucina, dove Silvia ama passare molto del suo tempo libero, è ampia e luminosa e lì, un simpatico personaggio, in ceramica d’arte, ben esposto in una nicchia dell’arredamento, è sempre pronto a darti il benvenuto.

			Il salotto, con un divano ad angolo, è silenzioso e a volte vi si rifugia Silvia quando ha bisogno di raccogliersi nei suoi pensieri. Spesso medita sui suoi desideri più segreti e costruisce castelli in aria sul suo futuro, ma data la giovane età potrebbero realizzarsi in concreti eventi della vita.   

			Lei aspirerebbe a una famiglia e dei figli, ma di questi desideri non ne ha fatto mai nota a Franco che fin ora non ha mai preso l’argomento in seria considerazione. Gli uomini sono più insensibili e spesso sfuggono all’idea del matrimonio.

			Lo studio è condiviso: nella parte di Franco ci sono riposte tutte le cose che gli sono necessarie e i suoi documenti di lavoro, la parte di Silvia è arricchita dai suoi libri e da ciò che le è più caro.

			L’appartamento è dotato di due bagni: quello rosa, frequentato prevalentemente da Silvia, sembra un altro salotto, arredato con cura e gusto tipicamente femminile, ove ogni particolare sia dal colore dei mobili che degli asciugamani e tutti gli accessori denotano la raffinata sensibilità di chi lo frequenta. Il bagno verde, usato prevalentemente da Franco, è più spartano, ma anch’esso molto curato in ogni particolare e si nota il tocco di Silvia.

			Il terrazzo ospita un ampio salotto in vimini e fioriere arricchite da pregiate piante di rose: fiori prediletti e amati da Silvia.

			La camera riservata merita un’attenzione particolare con le sue tende bianche ricamate di beige, che diffondono una luce soffusa e intima e fanno da cornice a un arredamento semplice, ma curato, che richiama momenti felici e nel contempo carichi di complice intimità.

			In essa vanno ogni sera Silvia e Franco dopo una giornata di stress e di lavoro per concedersi, oltre il riposo, qualcosa che sublimi la loro unione.

			I giorni trascorrono per i due giovani tra il lavoro, l’incontro e le cene con gli amici, i concerti di musica classica, non tralasciano mai, qualche spettacolo teatrale, momenti di relax nella loro bella e luminosa casa dal cui terrazzo si domina una notevole parte della città. A volte Silvia si dedica alla cucina e prepara sofisticati piatti molto graditi e apprezzati da Franco. I giovani vanno frequentemente nei negozi di generi alimentari e nelle strade come via Tuscolana, via Nazionale, via Cola di Rienzo e altre, dedicandosi agli acquisti che sollecitano il loro interesse e le loro necessità.

			Il fine settimana amano passarlo nei paesini dell’Abruzzo inerpicandosi, a volte, in stradine poco trafficate e ricche di rigogliosa vegetazione, gustando le specialità locali e passeggiando nei boschi o in aridi e rocciosi sentieri della montagna.

			Di frequente vanno a trovare Gabriella e Stefano con cui passano piacevoli ore in compagnia e in conversazioni, non trascurano di incontrare anche altri amici.

			Gabriella è la sorella di Silvia, due anni più grande di lei, è sposata e il marito, Stefano, gestisce un negozio di biancheria intima in una strada centrale della città. Hanno un bambino di due anni che si chiama Paolo e un bambino in arrivo tra quattro mesi. Gabriella è maestra ma non insegna, si occupa della casa, del piccolo, del marito al quale, quando gli altri impegni lo permettono, dà anche una mano in negozio. Organizza le giornate del marito, quando è libero dal lavoro, e così si concede un po’ di svago anche lei. 

			Sono persone molto affaccendate, poiché il lavoro e il privato, come d’altronde tutte le persone di questo mondo, li impegnano molto, ma nelle ore di relax riescono a esprimere tutta la gioia della vita, riuscendo a trovare il lato buono negli eventi che si succedono giorno dopo giorno.

			Silvia e Franco si trattengono volentieri con Gabriella e Stefano, perché le ore passate insieme sono sempre foriere di serenità anche se, a volte, le esperienze di vita di ciascuno portano a pensieri divergenti e allora si accendono simpatiche discussioni che finiscono sempre con un sorriso e con un “non pensiamoci più”. 

			Poi Gabriella prepara la tavola e sbocconcellano qualcosa facendo rigorosamente il conto delle calorie.

			I nostri ragazzi frequentano la parrocchia, più per abitudine, per svago e per quel momento di aggregazione che si esplica incontrandosi con conoscenti e amici, piuttosto che per convinzione. Non concordano sulla veridicità di molti insegnamenti che attraverso gli anni sono stati imposti e poi profondamente mutati, perdendo di significato e di valore. Infatti se Dio è Uno, Eterno, Onnisciente e Immutabile, altrettanto deve essere la dottrina che Egli stesso ha dettato in un tempo lontano, dottrina che venendo da Lui dovrebbe essere altrettanto eterna e immutabile. In quanto può soltanto essere eterna e immutabile in tutte le condizioni sociali e culturali dei popoli e non adattata a esigenze politiche, economiche e sociali che ricorrono nei vari momenti dell’evoluzione della società e il succedersi degli eventi della storia. 

			È da approfondire la grande differenza che c’è tra una vera legge divina e le imposizioni del Vicariato, ancor più grave perché vanno a “seviziare” la coscienza con tabù banali come il digiuno o l’astinenza…

			Oggi è domenica e come d’abitudine Silvia e Franco vanno in parrocchia e all’uscita, dopo la funzione religiosa, incontrano Emanuele, sempre chiamato con il diminutivo Lele. Franco e Lele si conoscono dai tempi della scuola, sui banchi nacque la loro amicizia, un’amicizia particolare, data la grande differenza di carattere dei due. Franco è sempre stato un amante del mare, dei colori del tramonto e della variabilità dello stesso, delle bellezze della terra. Tutto sommato un grande sognatore e nel suo animo ha sempre trovato posto un Creatore che dall’alto provvede a irrorare il mondo di meraviglie, di amore e interviene, nell’ombra, ai bisogni e alle esigenze di ogni creatura. Emanuele, invece, è stato sempre un uomo concreto, che vuole approfondire ed esaminare ogni cosa, amante della meditazione e dei sentieri di montagna, dove si inoltrava e si inoltra ancora in lunghe passeggiate, trascurando anche di rifocillarsi. Immerso in profondi pensieri, che prediligono l’esistenza umana, e quella divina arrivando a essere un senza Dio, in quanto la sua mente lo ha sempre portato, nella solitudine delle sue lunghe passeggiate, a esaminare la fede degli uomini, le religioni e tutte le credenze dei popoli, sia attuali che attraverso i secoli. La sua passione lo ha portato a ricercare e studiare molti scritti di varie teorie, credenze e confessioni.

			Anche se non disdegna frequentare saltuariamente la parrocchia, forse per gli stessi motivi di Silvia e Franco, rimane sbigottito e incredulo a causa dei mutamenti dottrinali della chiesa attraverso i tempi adattati di volta in volta alla evoluzione materiale dei popoli, trasformando e modificando tale dottrina, i tabù e quella che chiamano legge divina.

			Spesso si sofferma a meditare sull’Islamismo che tra le tante cose indottrina una massa di gente che ha una limitata capacità di analisi. 

			Questa religione predica, tra le altre cose, che colui il quale sacrifica la propria vita, affinché Allah diventi sempre più grande, avrà, come premio, nel mondo spirituale venti Urì, ovvero venti vergini a sua disposizione senza riuscire a capire che gli organi sessuali sono solo una prerogativa delle creature terrene, sono una cosa materica per uso riproduzione e conservazione della specie e quindi non dovrebbero esistere nel mondo spirituale. In ultima analisi, diventano completamente inutili, praticamente inesistenti, le vergini che la religione mussulmana promette, a parte il fatto che bisognerebbe sapere se, nella spiritualità, avesse senso una differenziazione dei sessi.

			Così Lele, passo dopo passo, percorre lentamente lunghi sentieri, dimentico di tutte le esigenze umane, nutrendosi solamente di pensieri e spesso mettendo in dubbio dentro se stesso norme e verità più consolidate. Infatti è magrissimo, ma ricco di sapere e di saggezza, inclinazione che si notava già ai tempi della scuola e per questo motivo Franco lo ammirava moltissimo. 

			Poi terminarono gli studi e le loro strade affrontarono percorsi diversi. Ora il caso li ha portati a incontrarsi di nuovo, anche se per il breve momento di un convenevole e di un saluto. 

			Forse, anche ciò è scritto nel destino, sempre misterioso, che muove le fila delle cose umane.

			Si lasciano con un abbraccio senza dimenticare di scambiarsi il telefono, il recapito e la promessa di un arrivederci presto. 

			Silvia, da parte sua, è rimasta molto colpita da quell’incontro e inaspettata conoscenza parlandone a lungo con il compagno. I due convengono di rinverdire e coltivare quella vecchia amicizia di Franco, poiché persone con una così grande ricchezza interiore non possono essere trascurate e non si incontrano facilmente nella vita.

			Oggi è un’altra domenica Franco e Silvia si alzano di buon mattino, si attardano a fare le cose personali, la colazione e un rapido caffè.

			Poi indossati indumenti casual e da campagna escono di casa, vanno nella rimessa, prendono l’auto e si avviano in autostrada. Usciti al casello si dirigono verso la montagna, quindi seguono un sentiero scosceso senza trattamento antipolvere e giungono presso una piccola casa semi diroccata e senza intonaco. Parcheggiano nei pressi della porta dove ogni cosa appare particolarmente curata, bussano, sono circa le dieci e venti.

			Dopo un po’ di tempo viene ad aprire un attempato signore, naturalmente non più giovane, capelli bianchi, arruffati, canottiera di lana pesante, di quelle di tanti anni fa il cui filo, un tempo lontano, fu fatto a mano con il fuso e la canotta pazientemente lavorata ai ferri da esperte mani di donna, anch’essa in un tempo ormai lontano, un pantalone largo fuori moda da molti anni, completa l’abbigliamento di Astolfo (questo è il suo nome).

			L’uomo li accoglie con un sorriso e si capisce subito che non è la prima volta che i tre si incontrano.

			Silvia porge alcuni viveri, perché Astolfo difficilmente scende dalla montagna per fare rifornimenti e vive di quel poco o di quel molto che può raccogliere nel bosco più qualcosa che Silvia gli porta e che Astolfo gradisce moltissimo, ringraziando più volte i suoi amici. 

			Astolfo vive lassù anche lui dedito allo studio e alla meditazione cercando di svelare le ragioni dell’esistenza e del divino, seguendo sentieri di pensieri più svariati ed è giunto a non sopportare più coloro che indossano la tonaca.

			Silvia e Franco si siedono sulla rustica panca che si trova nella radura innanzi alla casa, invitati da Astolfo. Ci sono anche un rurale tavolo e alcune grezze, ma molto comode, poltroncine, ricavate con arte e pazienza dai ceppi di due grandi alberi che un tempo mostravano il loro vigore davanti alla casa, il tutto a formare quasi un salottino sotto il cielo.

			Ora è rimasta solo una grande quercia a dominare il paesaggio.

			Si siede anche Astolfo con loro e, dopo aver parlato del più e del meno, delle cose quotidiane e del tempo molto variabile in montagna, manifesta una forma di disagio psicologico. Dice di vivere un momento di difficile interiorità per trovarsi ad affrontare una profonda crisi spirituale, poiché alcuni pensieri da giorni gli tormentano la mente, particolarmente il fatto che alla sua età, ad ottantaquattro anni, egli sente ormai inesorabilmente sempre più vicino il momento in cui la vita, una mattina, ti nega di vedere il sorgere del sole, ha perduto completamente il credo mentre sente il bisogno di aggrapparsi a qualcosa che lo faccia sperare in un ulteriore futuro.

			Franco con molta delicatezza e circospezione azzarda la domanda del perché abbia perso la fede passando tra gli atei. Astolfo risponde di non essere passato tra gli atei, ma di non sapere più in cosa credere sentendosi mancare la terra sotto i piedi, in quanto, esaminando i fatti della vita, non trova più quei valori nei quali ha creduto e lo hanno guidato e posseduto da sempre. Anzi è stato seviziato e sfruttato per tutta la sua esistenza, perché, meditando intorno al credo per il quale ha vissuto ha constatato la sua non credibilità, così anche tutti i valori per i quali ha vissuto, ad esempio si fa tanto parlare di pedofili, alcuni sacerdoti sono pedofili, la Chiesa e la società oggi li condanna, sono abbietti e peccatori, ma se guardiamo la storia anche Achille aveva dietro il ragazzino di sette anni ed era pedofilo, anche il Re Sole era pedofilo.

			Se in passato una donna mostrava una caviglia si era capaci di ucciderla perché meretrice e veniva invocato il delitto di onore. L’assassino non veniva punito, anzi forse commiserato perché era un povero cornuto, mentre oggi si vedono in spiaggia donne che indossano costumi alla brasiliana, dove ogni cosa non è mistero e l’intero corpo tranquillamente esposto al sole, mentre un compagno oltre a non dire nulla si compiace che gli altri la guardino e lo invidino.

			Un tempo a scuola gli insegnanti bacchettavano le mani e punivano i ragazzi svogliati o indisciplinati, ragazzi che poi a casa ricevevano il resto (e la società era sana e onesta), oggi, detti insegnanti, con quel comportamento, rischierebbero di essere chiamati a rispondere in tribunale.

			Ci sarebbero tante altre cose di cui parlare ma quanto detto ti fa pensare: 

			«Qual è dunque il limite tra il bene e il male? Se il tutto cambia così facilmente secondo la cultura, i tempi, la convenienza, l’opportunità, la politica, l’economia ecc.? E la Chiesa, che si ritiene depositaria da Dio del bene e del male, che in passato ha con fulmini e saette predicato una diversa verità e ha seviziato, bruciato vivi poveri innocenti e magari poi riabilitati e fatti santi, vedi Giovanna D’Arco ad esempio, ora timidamente si è ritirata e tace di fronte allo sfacelo dei tempi attuali tanto da sembrare arcaica e ridicola.

			«Il Santo Padre, che invece di preoccuparsi di diffondere il cristianesimo nel mondo, inneggia all’accoglienza riempiendo l’Italia di mussulmani e mettendola a rischio di islamizzazione. 

			Gente che non si inserirà mai nella nostra civiltà e se non vengono fermati in tempo (ormai è già quasi tardi!) quale sarà il futuro dei nostri figli? E mentre le trombe di Allah squillano sull’Italia, l’unica persona seria che ha cercato di fermarli viene processata.

			«In questo modo, è certo, scomparirà la nostra civiltà, la nostra cultura, la nostra storia, uccisi dall’Islamismo e dall’occlusione mentale di chi ci governa!

			«Allo stesso modo, attraverso i millenni, numerose grandi e piccole civiltà sono scomparse come gli Egizi, gli Indiani d’America e altre che ora è superfluo citare.

			«Con tutto quanto ho detto come si può pensare che io sia disposto ancora a credere una qualche verità che mi venga elargita, per questo il mio sconforto è grande perché ho creduto e ho vissuto una vita ingannevole e ora, al tramonto, mi ritrovo il nulla, non una prospettiva che mi lasci una speranza in quanto il tutto è fatuità, illusione e inganno e domani potrebbe esserci propinato un credo ancora diverso da tutto quanto ci hanno fatto credere fin ora. 

			«Potremmo scoprire che anche ciò che stiamo vivendo ora è solo frutto dell’illusione e dell’inganno, perché regole e verità che stanno maturando nel momento attuale sono altre.

			«La gioventù, un tempo, era controllata a vista dai genitori che tremavano ad ogni loro respiro e li avviavano verso una evoluzione interiore, mentre ora c’è il vuoto profondo e cupo nei ragazzi di oggi, senza le pulsazioni dell’amore di un tempo, senza ideali, senza passione allo studio e alla cultura, senza l’ammirazione dei classici, perché ora il tutto si svolge entrando in una discoteca dove si beve, ci si sballa, si fanno violenze in un turbine indescrivibile di frastuoni che chiamano musica e poi il mattino dopo si va a dormire fino a tarda ora.

			«Altro segno degno di nota si può trovare a Ispinigoli in Sardegna dove c’è una grotta con una voragine interna profondissima, voragine in fondo alla quale sono stati ritrovati i resti di numerose giovani fanciulle.

			«Detta grotta fu un tempo impero di una setta che comandava in quell’area, era molto potente, e riverita dalla popolazione soggiogata dal potere e dalle parole dei sacerdoti della setta stessa. A questi affidavano periodicamente una giovane fanciulla adornata di ricche vesti. 

			I sacerdoti, introdottala nell’antro, la seviziavano e poi la scaraventavano nel profondo della voragine, quindi uscivano all’aperto e proclamavano alla folla che il Dio aveva gradito moltissimo il dono, promettendo loro ogni bene per la popolazione della valle.

			«Per non parlare dei Talebani che uccidono e torturano per soddisfare la loro sete di potere e supremazia sulle donne, all’ombra di un inesistente Dio violento e sanguinario: come si può credere e sopravvivere in un mondo di lupi che agiscono da lupi e si mascherano da pecore!?».

			È ormai passato da tempo il mezzodì e Astolfo stende sul piano di vecchie tavole, sotto la quercia, una tovaglia di stoffa che un tempo fu ricamata da pazienti mani esperte e da un cuore probabilmente di fanciulla, che gelosamente conservava in sé i sogni di una futura famiglia e una casa. Apparecchia velocemente e, in pochi minuti, presenta una insalatiera con succosi spaghetti al ragù di cinghiale che i convenuti gradiscono moltissimo e gustano con vero piacere, mentre il sole, facendo capolino tra i rami della quercia, disegna, sul terreno e sulla tovaglia fantastiche figure di luci ed ombre.

			Per secondo piatto Astolfo porta in tavola sopra un pregiato vassoio di legno di ulivo un profumato spezzatino di cinghiale accompagnato da una insalata di pomodori, il tutto arricchito con buon vino. Si fa onore allegramente con le saporite cibarie, di cui Astolfo dispone, il tutto condito dal buonumore: frutto del buon vino. 

			Passano, così, ore importanti e, dopo un cordiale saluto, Silvia e Franco riprendono la strada di casa quasi a malincuore perché termina un incontro sereno.

			Le parole di Astolfo, anche se impegnative, li avevano arricchiti interiormente anche se, nel profondo, vivevano una leggera malinconia per il momento spirituale difficile che il loro amico stava attraversando.

			A una certa età alcuni pensieri possono venire a tormentare facilmente le persone sensibili.

			Così assorti, in questo pensare, quasi non si accorgono di essere giunti presso la loro abitazione. Non prendono l’ascensore ma salgono le scale, entrano in casa e nella segreteria telefonica c’è la voce di Lele che dopo un cordiale saluto li invita a un prossimo incontro.

			Silvia e Franco gradiscono molto quel messaggio, lo rinviano con un ringraziamento e l’assicurazione che presto si sarebbero sentiti per vedersi, poi vanno a coricarsi stanchi per la lunga giornata, ma lieti   per aver ascoltato le parole di Astolfo che avevano aperto nella loro mente una evoluzione di pensieri e di verità con i quali avvertivano un miglioramento del loro pensare.

			La notte stellata veglia sul riposo dei ragazzi, mentre un raggio di luna, che penetra dalla finestra, rompe il buio della stanza, diffondendo una leggiadra soffusa penombra e diradando il buio della notte.

			Qualche sera dopo, mentre Silvia e Franco stanno rilassandosi nel terrazzino, seduti sul salotto di vimini al fresco della sera, in attesa del tramonto del sole che spesso regala loro spettacoli colorati e carichi di immagini fantastiche, Franco prende delicatamente la mano di Silvia e guardandola profondamente negli occhi le dice con tono molto serio:

			«Cara, devo chiederti una cosa importante, penso da tempo che sia giunta l’ora di parlartene, credo sia arrivato il momento di chiederti se sei disposta a sposarmi, formare una famiglia e darmi dei bambini, perché sento di amarti profondamente e vorrei rinforzare il legame che già esiste tra noi». 

			Franco rimane in attesa. Silvia abbassa gli occhi, li chiude, rimane un attimo in silenzio, poi alza il capo con uno sguardo di entusiasmo, di gioia e dice solamente:

			«Sì, lo sai che ti amo».

			Non riesce a dire altro, getta le braccia al collo di Franco, sprofonda in un lungo appassionante bacio, mentre una lacrima di gioia le solca il viso, Franco si annulla in quel bacio pieno di silenzi, ma gravido di sentimento. Dopo un lungo tempo dedicato solamente a Silvia, esternando sogni e programmi, Franco si alza, va nella dispensa, apre il frigorifero e prende una bottiglia di pregiato spumante che aveva messo lì con molta cura, e propone un brindisi a Silvia a quel momento indimenticabile, importante e impegnativo per la loro vita. 

			A volte ci sono dei gesti e dei momenti nella nostra esistenza che sono irripetibili e vanno vissuti appieno in tutto il loro splendore in tutta la loro grandezza. 

			Intanto il sole, sornione, tramontando, strizza l’occhio ai due ragazzi regalando loro un arcobaleno di colori e una raggiera di riflessi dorati che Silvia e Franco rimangono ammirati e abbracciati di fronte a tanta meraviglia, dimentichi del mondo, della vita, del lavoro e di tutto ciò che esiste all’infuori del loro amore, quell’amore che la convivenza non aveva assopito ma esaltato, consolidandolo sempre di più.

			I ragazzi fervono nei preparativi del matrimonio che non è certo una organizzazione delle più semplici. 

			I giorni scorrono, i preparativi procedono e una sera Silvia e Franco sono seduti sul divano del salotto innanzi alla televisione ma senza interesse a seguire un programma noioso e privo di stimoli. Improvvisamente Franco rammenta la comunicazione di Emanuele nella segreteria, lo accenna a Silvia e convengono di telefonargli.

			Franco prende il telefono compone il numero di Lele che risponde con un cordiale saluto, ringraziando del pensiero e manifesta la sua gioia per essere stato chiamato. Franco dice: 

			«Lele, scusa del tempo passato, ma siamo indaffarati con i preparativi del nostro matrimonio e sai che con il lavoro di tempo non ne abbiamo molto». 

			Emanuele complimentandosi: «Auguri!... è una bellissima notizia che mi dai, sai, le cose belle oggi avvengono così raramente per cui bisogna festeggiare».

			Franco conviene che è giusto e fissano un appuntamento per vedersi l’indomani e fare una passeggiata insieme a Villa Pamphilj e poi finire la serata a cena in un simpatico locale che lui conosce.

			Viene il domani, Silvia e Franco si incontrano all’ingresso di villa Pamphilj con Lele che ha portato con sé anche Stefania e dice: «Ho voluto farvi una sorpresa! Stefania è una cara amica con cui condivido interessi, vizi e virtù, non conviviamo, ciascuno di noi ha la sua vita e per ora siamo felici così».

			Stefania non è una donna bellissima, anzi veste in modo casual, cercando di nascondere la sua femminilità, porta gli occhiali da vista, ma sotto di essi si intravede uno sguardo molto intelligente e profondo, si indovina una tendenza alla meditazione, allo studio e all’approfondimento degli eventi della vita. Una donna dotata della capacità di intendere e di volere, come pure di sintesi e di analisi.

			Stefania ha venticinque anni spesi bene, ha studiato filosofia e ha appreso il gusto del sapere, condivide tutte le tendenze e le intuizioni di Lele, ma non solo è una donna che sa anche dedicarsi alla cucina preparando ottimi manicaretti da assaporare con gusto.

			I quattro amici, dopo un breve saluto e i convenevoli, si incamminano lungo i sentieri della villa.

			Franco dice a Lele: «Sono passati molti anni da quando ci siamo persi di vista, raccontaci come li hai trascorsi, ti vedo in forma e poco cambiato dai tempi del liceo, sembra che le ore si siano fermate lungo il cammino della tua vita!». Emanuele inizia il racconto degli avvenimenti che maggiormente hanno influenzato i suoi giorni. 

			«Lasciato il liceo, mi sono iscritto a filosofia ed in quell’ambiente ho conosciuto Elsa. 

			«Elsa era una donna molto intelligente, culturalmente elevata, ci abbandonavano spesso a dissertazioni piacevoli sui problemi più diversi della vita e ci trovavamo quasi sempre d’accordo. Era una donna alta, bruna, con capelli lunghi sulle spalle, occhi di cerbiatta, ovale del viso perfetto, forme prominenti ma non volgari: insomma era una bella donna e veniva da una famiglia altolocata, nella quale mi inserì e si iniziò a frequentare locali di lusso, galoppatoio, tennis, circoli particolari di alta finanza, golf, e altro… 

			«Andavamo pienamente d’accordo in ogni cosa, poi un giorno, non so spiegare bene, o forse sì, incontrò un armatore molto più grande di lei, forse se ne innamorò, forse no, rinunziando per i soldi a una favola bella e probabilmente anche al sesso, sebbene quello lo avrebbe trovato comunque. D’altra parte anche l’armatore non era un tipo particolarmente fedele, così, in questo modo, finì il nostro rapporto.

			«Io ci soffrii molto conservando nel cuore il ricordo delle notti trascorse l’uno abbracciato all’altra nella grande armonia raggiunta in un rapporto d’amore completo. Mi chiusi in me stesso, abbandonando il mondo nel quale mi aveva introdotto e col tempo capii che probabilmente non era il mio mondo e tornai alle mie meditazioni, ai miei pensieri e al mio stile di vita.

			«Poi c’è stata anche Elisa, ma questa è un’altra storia di cui un giorno parleremo.

			«Terminati gli studi, presi la laurea in filosofia, seppi che Elsa aveva sposato l’armatore e ora vivevano in Inghilterra.

			«Ero molto innamorato di Elsa e per lungo tempo non riuscii più ad avere un rapporto che fosse duraturo con un’altra donna, iniziai a frequentare un circolo di artisti e pensatori, però notai che c’era troppa divergenza di vedute, troppa distanza tra me e loro, erano troppo legati a dogmi terreni e pian piano me ne sono distaccato e ora vivo per il mio insegnamento di filosofia e per i ragazzi, miei alunni dai quali spesso ho molto da imparare. 
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